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CANTO LIRICO 



SESTINE. 



Patria , solleva al Ciel votivo osanna , 

Cliè il Ciel ti à reso il figlio tuo primiero-; 
Se pensier di salute ancor lo affanna , 

È sol di tua salute il gran pensiero : 

Giusto è che addoppii gli il» 1 ” a l Ciel cortese, 
S’ egli il don li addoppiò quando te ’i rese. 

a. 

O voi, che qui raguna egual desio, , 

Ponghiamci il lauro in fronte, in man l’ulno: 
Mentre dal vostro cor rimbalza al mio 
Il giubilo comun si fa piu vivo ; 

Come face per face accresce lume * 

Come si fa maggior fiume per fiume . 
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3 . 

Sù , de' bei gigli d’ or venite all'ombra 
Intorno a Lui che reso aliai ci venne: 

Un fervid’ inno che il pensier ni’ ingombra 
Spiegar già vuol Je impazienti penne ; 
Menti’ io lo sciolgo replicate a coro : 
i> Venite all’ ombra de’ be’ gigli d’oro . 

4 - 

Ah, di fiori il sentier tutto é coperto * 

Ecco l’augusto albergo , io lo ravviso : 

Ti bacio , o soglia , ove il Bisogno e '1 Merlo, 
Se mai col pianto entrò, ne usci col riso..... 
Di mille plausi odo sonar la reggia , 

Jsè sa l’eco a qual pria risponder deggij. 

5 . 

Oh , quante esulfan là genti adunate ! 

Eccolo, è d’esso in quella folla accolto: 

Oh come fra le rose ravvivate 

Tutto il favor del Giel gli brilla in volto! 

Par che la fronte sua nata al comando 
V alti ui felicità stia meditando . 

6 . 

Volgiti a’ carmi miei , che teco io parlo , 

Gloria , speme ed amor di queste rive ; 

Gran nipote e figliuol di Enrico e Carlo, 

Onde 1’ atavo e ’1 padre a noi rivive . 

Salve , e ti niuo/a il lauro in su le chiome 
Sol quando morirà d’ entrambi il nome. 
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7 - 

E a mia non disdegnar voce amorosa , 

Ch è fioca ancor dal preceduto pianto: 

11 Sol che s’ erge in maestà pomposa 
jD’ un a u "riletto non disdegna il canto: 
Sappi che mentre i carrai miei ti reco 

La voce mia di mille voci è 1’ eco. 

\ 

S. 

Signor, parve flagello e fu favore 
Quel morbo tuo che ci sospinse all’ ara : 

Ei rese a te più certo il nostro amore , 

Ei rese la tua vita a, noi più cara , 

Egli alfin ci mostrò con chiari segni , 

Che del favor del Ciel non siamo indegni . 

9 - 

So che di Eternità le ferree porte 
Aon seppero atterrir la tua pupilla , 

Poiché pel giusto si può dir la morte 
Di tempestoso di notte tranquilla ; 

Anzi può dirsi 1' unico cammino , 

Per cui giunge alla patria il pellegrino. 

io. 

All a luce del ver poco lontana , • 

Che l’alma t' irraggiò di nebbie sgombra, 

Più non ti parve la grandezza umana 

Che un’ombra, un sogno, anzi del sogno un’omhraj 

E il serto che dal Ciel ti fu concesso , 

Leve pel bene altrui , grave in sé stesso. 
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L’ arbitro della morte e della vita 
Nel suo non perscrutabile concetto 
Torse l’ora fatai ti avea spedita 
Sol per farci imparar presso al tuo letto , 
Che il saggio sa nella diversa sorte 
Goder ia vita , e non temer la morte. 

13 . 

Del minacciato mal bastò la tema 
Per discoprirci in te tesoro immenso : 

Un possesso sicuro il senso scema , 

Un incerto possesso accresce il senso ; 

Ond’è ebe udiara fin dall’età più verde: 
Non si conosce un ben se non si perde. 

i3. 

E quindi al tuo periglio , in questo suolo , 
Anzi al periglio suo, ciascun fu tristo . . . . 
Se avessi visti noi pianger di duolo. 

Piangere di piacer ti avremmo visto ! 

Fu silenzio di morte in ogni via ; 

Melpomene ammutì , tacque Talia. 

1 4- 

Partenope le palme alzò devote 
Deponendo sull’ ara il crin reciso ; 

Rigò di amare lagrime le gote , 

E bello il duol parca sul suo bel yiso ; t 

Ma in questo istante , il suo piacer novello 
Quanifb sul viso suo , quando c più bello 
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i5. 

Mentre clic gode all’ armonia d’ Euterpe 
Tei^icore atteggiar 1’ agili membra , 

Tanto piacer df sfilo in sen^gia scipe, 

Che il Regno più che il Re salvo rassembraì 
E fra i comuni giubili veraci 
Melpomene e lalia tornan loquaci. 

L'età canuta, tenera ed adulta 

Empio» r aure dì plausi , ed è ben giusto : 
Or che Pericle è salvo Atene esalta , 

Festeggia Roma or eh* 1’ è reso Augusto ; 

Che per te sol Partenope diviene , 

Da che regni su lei, Roma ed Atene. 

>7- 

Quai d’ intorno 'ad uu giglio al far del giorno 
\ ccorron 1' api a susurrar festive , 

Tai si affollano i voti a te d’ intorno 
Dalle liete del regno ultime rive; 

Su mille labbra, in mille modi espresso 
Suona il tuo nome in questo istante jstcssq, 

18. 

Salve, salve, gran Re; chi dir potria 
I pregi onde ti ornar soglio ed altare ? 

Chi numerarli vuol numeri pria 

Gli astri in Ciel , l’orbe in Terra , e l’ onde in Mare, 

L’ Eterno in te diffuse ogni suo dono , 

Ed il meu che gli devi è forse il trono. 
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* 9 ■ 

L' onor fu guida , e la virtù fu scopo 
Allo tuo gloriose opre ammirande ; 

ÌYò fu col brando in pugno avesti d* uopo 
Pi pianto c sangue altrui per esser grande ; 
IVoir imperar sopra 1’ umana prole 
Altri un turbine fu , tu fosti un Sole. 

ao. 

Da rbe quel soglio a decorar sedesti 
Di tua ridente età sul più bel bore , 

Il tributo piimier, cui costringesti 
Ti.ft’ i sudditi tu^i , fu quel d’ amore j 
Dolce tributo di' oltre al mar Sicauo 
Ti venimmo a pagar' fin da lontano. 

21 . 

Teco sul trono indivisibil siede 
Quella ebe i voti altrui col guardo indaga , 
Clic ritrovando in sé morto e mercerie, 

Allor che giova altrui sé stessa appaga ; 

Quella che mentre a nostro ben li adopra 
Fa l'opra istessa guidcidon dell’ opra. 

22 . 

Tcro è colei che ammiro e non intendo, 

Figlia de la Ragion , clic » sprone e morso : 
(die nel passato l’ avvenir leggendo, 

Giunge a cangiar gli eventi in mezzo al corso: 
Di cui l’opra segreta in ogni parte 
Tutto caso rasscinbra , ed è t ut*’ arie. 
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a3. 

Più assai che Donna e poco mon che Dea, 
Figlia de la Pietà , foco sen’ viene 
Quella che in pugno alla severa Astrea 
Il nudo brando in sul cader trattiene ; 
Che teco ritornò Zia i tuoi vassalli 
Mcmbrando i merli , ed obbhaudo i falli, 

a 4* 

Signor, non sono a lunghe lodi avvezzo, 

E se i tuoi pregi in ogu’idea richiamo, 

E sol perchè ciascun risenta il prezzo 
Di quel tcsor che racquistato abbiamo. 

Anzi , a mostrar che franche son le Muse , 
Se le lodi ascoltasti , odi le accuse, 

a5. 

nm 

Se è ver che ti spiace un cor sincero , 

Nohil franchezza sul mio labbro è pronta : 
Un Re che à forza di ascoltar il vero 
A’ più forza un Re che 1’ oste affronta. 

L’ osato ardir mai per timor non scemo : 

Mira , nel dirti il ver , mira , non tremo. 

9.6. 

Quando in te ci assali destin tiranno , 

Ed afflisse in te sol tutto il tuo regno . 

Men per te chi per noi sentimmo affanno, 

E T amar te , dell’ amar noi fu segno ; 

Per te pregando, abbinm per noi pregato, 
Clm sta nel fato tuo di tutti il fato. 
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37. 

Or se poco curando il caldo e '1 gelo 
Esponessi la patria a nuovo lutto , 
Distruggeresti 1* opera del Cielo , 

Del nostro duol c’ involeresti il frutto, 

Di cui ti fe’poc’ anzi -'il Patrio Amore 
Depositario sì , non possessore. 

28. 

A che dunque , Signor , cotanto ardito 
Fra i venatoi j rischi erri sovente ? 

Ottobre pampinoso , e Aprii borito , 

E Decembre gelato , c Luglio ardente 
Non son per te quali già furo avanti ; 
Signor -, si fan canuti anche i regnanti. 

29. 

Dunque noi tutti in te rispetta ormai , 

E un tal rispetto 1’ amor tuo ci attesti. 

Ah , Signor , se per te vivesti assai, 

Poco * Signor , poco per noi vivesti; 

E s'è ver che a noi devi i giorni tuoi , 

È giusto ben che li conservi a noi. 

3o. 

Si che pei nostri supplici desiri 
La sospirata sanità ricevi : 

La devi a noi quest’ aura che respiri , 
Questa luee che vedi a noi la devi : 

. E invan 1’ arte di Coo si appropria il vanto 
Di ciò eh’ è fruttò sol del nostro pianto. 
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3t. 

Colei che oguor del Ciel la via ci addita, 
E dalla cuna ti guidò per mano, 

Che sollevando il calice di vita 
Ti si mostrò poc’ anzi in Vaticano , 

Che muta a piè dell’ ara adora e crede . 
E quando è cieca più , tanto più vede ; 

3a. 

Colei spedita dal comun desio 
Drizzò fervida al ciel 1’ ali cresciute , 

E quasi a forza dalla man di Dio 
Svelse il decreto della tua salute ; 

Ed all’ invida Morte in quell’ istante 
Cadde la falce dalla man tremante. 

33. 

Tu pio , felice , augusto ', e saggio , e forte 
Dei serbarti all’ amor d’ immenso stuolo : 
Oh ! se potessi aver tanti anni in sorte 
Quanti voti per te si fan qui solo ! 

Delle tue genti al provvido governo , 
Signor , saresti poco men eh’ eterno. 

34 . 

0 custode del ver , memore Clio , 

Segna ne’ patrj fasti un si bel giorno ; 

E registravi ancor quest’inno mio, 

Che già sull' ale erra a Fernando intorno , 
Mentre gli dice in armonia gradita : 

Eterno è il nome tuo , se non la vita. 
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